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L’ALLARME

Oltre 100 persone
a bordo

di una barca
in panne

nel Mediterraneo.
Alarm Phone:

nessuno risponde
alle chiamate

di soccorso.
E Sea Watch segnala

un altro corpo
in balìa delle onde

Cadaveri e gommoni sgonfi
Quelle tragedie dimenticate
NELLO SCAVO

e prove delle stragi da
occultare galleggiano
trascinate dalla cor-

rente. Dopo quello avvista-
to per quattro volte dal 29
giugno, ieri un altro cada-
vere è segnalato dall’aereo
di Sea Watch. Quel velivolo
che le autorità italiane stan-
no tentando di fermare co-
me già avvenuto con le na-
vi umanitarie.
Un Mediterraneo senza te-
stimoni che fanno chiasso
permetterebbe, ad esempio,
di non sapere del gommone
mezzo sgonfio con almeno
100 migranti, il motore in
panne, e oramai neanche u-
na tanica di carburante. An-
che questo è stato indivi-
duato dall’aereo dell’orga-
nizzazione tedesca. «Moon-
bird ha individuato il gom-
mone in pericolo con circa
120 persone a bordo. Finora
nessuno ha risposto alle no-
stre chiamate di soccorso. Il
gommone va alla deriva e u-
no dei due tubolari si sta
sgonfiando. Queste persone
devono essere salvate im-
mediatamente!». Scrive in
un tweet Alarm Phone, che
monitora i migranti che ten-
tano di raggiungere le coste
europee attraverso il mar

Mediterraneo. «Il tubolare
continua a  sgonfiarsi e le
persone a bordo non hanno
giubbotti di salvataggio,
quindi è solo questione di
tempo prima che il  gom-
mone affondi e accada
un’altra tragedia. Alarm
Phone è in contatto con le
persone a bordo e ci riferi-
scono che ci sono 24 mino-
ri». Ieri mattina l’Ong ha sol-
lecitato l’intervento delle
autorità maltesi e italiane
per trarre in salvo i naufra-
ghi, senza ottenere risposte.
Neanche da Tripoli hanno
fatto sapere se alle coordi-
nate indicate intendevano

inviare una motovedetta.
Negli ultimi giorni si sono ri-
petuti gli sbarchi fantasma
di barconi salpati dalla Tu-
nisia, mentre sull’isola è sta-
ta di fatto raddoppiata la ca-
pienza dell’hotspot che ora
può accogliere fino a 400
persone. Proprio da Tunisi
arrivano notizie che non
rassicurano. La crisi politica
sta già avendo ripercussioni
sul flusso migratorio. E ai
barchini tradizionalmente
adoperati dai profughi, sem-
pre più di frequente si ag-
giungono stranieri prove-
nienti dall’Africa subsaha-
riana trasferiti in Tunisia dai

campi di prigionia libici.
Dal momento in cui l’Italia
ha riconfermato gli stanzia-
menti per i guardacoste li-
bici, in mare si è registrata
una tregua. A Tripoli, però,
sono ricominciate le tensio-
ni per la spartizione dei fon-
di internazionali, con il ri-
schio che ancora una volta i
migranti possano essere u-
sati per faide interne e per
inviare messaggi all’Ue, «o
semplicemente per mostra-
re, dopo averli messi in ac-
qua, di essere poi in grado di
intercettarli e soccorrerli»,
arguisce una fonte umani-
taria a Tripoli. 

Le operazioni nel Mediter-
raneo ormai vengono trat-
tate alla stregua di un segre-
to di Stato. A tal punto che
per il secondo anno di fila, la
Guardia costiera italiana
non ha elaborato il tradizio-
nale report sulle attività di
ricerca e soccorso in mare.
Uno strumento che in pas-
sato consentiva all’opinione
pubblica di conoscere i det-
tagli operativi delle missio-
ni di soccorso. Risponden-
do a una richiesta di Altre-
conomia dal comando han-
no confermato la «non di-
sponibilità del "Rapporto
sulle attività Sar nel Medi-
terraneo Centrale anno
2019" poiché lo stesso, per
l’anno d’interesse, non è sta-
to elaborato».
I numeri degli interventi, del
resto, sarebbero risibili a
confronto di quanto avve-
nuto negli anni precedenti.
Da molti mesi le navi am-
miraglie come la Diciotti e
la Gregoretti non effettuano
un solo salvataggio e sono
costrette a navigare sotto co-
sta in attesa di poter torna-
re un giorno al largo, mentre
le motovedette raramente
vengono autorizzate a usci-
re dalle 12 miglia delle ac-
que territoriali.
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Il gommone dei migranti, che appare sgonfio /  Sea Watch

ANDREA ZAGHI
Torino

idare la vita (e la vista) in A-
frica, per strade impervie e
difficili, in luoghi dove gli o-

spedali non ci sono e tutto si deve
conquistare. Obiettivo: curare gli
occhi di chi non può accedere ai
medici in città. 
L’idea è di Stéphane Ebongue Kou-
be, giornalista e mediatore cultu-
rale che abita nei pressi di Torino
e che è arrivato in Italia nel 2007
dal Camerun. Focus Eye Care Unit
– questo il nome dell’iniziativa che
ha lanciato – è un progetto d’im-
presa sociale diventato realtà e che
adesso vuole crescere.
«Io – dice Stéphane – sono albino
e ho problemi di vista fin da bam-
bino. Ho trascorso parte della mia
vita in Camerun. Mio padre per la-
voro doveva risiedere per lunghi
periodi in villaggi lontani dalla
città, per questo non potevo fare le
visite oculistiche necessarie. Ho
sofferto e pensato molto. Final-
mente nel 2017, sono riuscito a
mettere in pratica questo progetto:
creare una squadra di oculisti in
grado di passare di villaggio in vil-
laggio per visitare a un prezzo so-
ciale pazienti con problemi di vi-
sta che non potevano ricevere cu-
re adeguate». 
Stéphane partecipa come aspiran-
te imprenditore a Migraventure, il
progetto per l’imprenditoria mi-
grante promosso dal Ministero per
gli Affari Esteri-Cooperazione In-
ternazionale, l’Organizzazione in-
ternazionale per le migrazioni ed
Etimos Foundation. Il percorso ha
preso forma ed è diventata un’im-
presa vera con sede a Douala in Ca-
merun, il suo Paese d’origine. Di-
ce ancora Ebongue Koube: «Una
visita oculistica in Camerun costa
come una spesa alimentare setti-
manale per tre persone: 15mila
franchi. Le nostre visite costano

2mila franchi, cioè 3 euro». Per
capire meglio, basta sapere che lo
stipendio medio in Camerun è di
circa 200-250 euro al mese, ma
molti arrivano solo a 50 euro.
Sempre se si ha un lavoro. Perché
la disoccupazione è al 60%. «Cer-
to – precisa Stéphane –, in agri-
coltura c’è anche chi ha redditi
alti, per esempio chi riesce a pro-
durre 100 sacchi di cacao all’an-
no. Ma sono pochi».
E quello delle malattie degli occhi
non curate è un flagello, che pesa

anche sui livelli occupazionali. Per
questo, Ebongue Koube ha pensa-
to ad una serie di iniziative. Prima
di Focus Eye Care Unit è stata crea-
ta una biblioteca per ciechi e ipo-
vedenti con la trascrizione di ma-
nuali scolastici in braille e in ca-
ratteri grandi. «Il secondo passo è
avvenuto – dice adesso –, quando
mi sono reso conto che gran parte
della popolazione era sparsa sul
territorio e veniva lasciata fuori
dalla possibilità di cure. Il terzo
passo è la formazione professio-
nale dedicata agli ipovedenti e ai
disabili in generale». 
Medici in pensione aiutano nel-
l’impresa (ricevendo un compen-
so per il loro impegno), ma anche
oculisti volontari dall’Italia po-
trebbero spendere una o due set-
timane in questi ambulatori viag-
gianti. Focus Eye Care Unit ha fat-
to adesso un ulteriore passo. Gra-
zie a un finanziamento di Etimos
e della Croce Verde di Bricherasio,
in provincia di Torino, arriveran-
no tre nuove ambulanze. In que-
sto modo le squadre di medici o-
culisti diventeranno quattro. E
non basta ancora. Lo scorso no-
vembre è iniziata la campagna
"Occhisani" per visitare gratuita-
mente bambini delle scuole nei
territori più remoti dove nessun
oculista mette mai piede. 
A dare aiuto anche Afmal (Asso-
ciazione con il Fatebenefratelli per
i malati lontani) e un circolo Lions
di Chivasso. Nel 2019 l’ambulanza
viaggiante di Focus Eye Care Unit
ha toccato 18 villaggi e i suoi me-
dici hanno visitato 1.535 persone
(dall’inizio ad oggi sono state oltre
3mila). Ma c’è ancora qualcosa che
manca. «In Camerun – dice Ebon-
gue Koube – molte strade non so-
no nemmeno asfaltate. Ci serve un
fuoristrada per poter arrivare dav-
vero ovunque». Come dire: c’è spa-
zio ancora per far del bene.
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LA SARDEGNA E LE ARMI

La fabbrica
Rwm taglia
80 posti

oco lavoro alla fabbrica di
armi di Domusnovas. E la
Rwm prende provvedi-

menti: dal primo agosto non sarà
rinnovato il contratto a circa 80
lavoratori a tempo determinato.
Una quota, ha spiegato l’azien-
da, che si va a sommare agli altri
110 a cui non è stato possibile da-
re continuità lavorativa dallo
scorso ottobre. Sempre a partire
da agosto inizierà la cassa inte-
grazione per circa 90 lavoratori fi-
no almeno alla fine di settembre.
Nei prossimi giorni ci sarà un in-
contro con i sindacati per richie-
dere l’attivazione della cassa in-
tegrazione straordinaria per e-
stendere tale periodo. «È decisa-
mente amaro – ha commentato
l’azienda – avere contratti im-
portanti che potrebbero dare la-
voro ad altre 300 persone, ed es-
sere obbligati a rimediare agli ef-
fetti del loro blocco». Il riferi-
mento riguarda la sospensione,
fino a un massimo di 18 mesi,
delle licenze di esportazione per
bombe d’aereo verso l’Arabia
Saudita e gli Emirati Arabi Uni-
ti. Da parte sua , il Comitato Ri-
conversione Rwm ha preso atto
«con preoccupazione di quan-
to comunicato.
Le conseguenze economiche del
divieto di esportazione verso Pae-
si belligeranti imposto dalla leg-
ge 185/90 e voluto da Parlamen-
to e governo nello scorso luglio,
hanno finito per ricadere esclusi-
vamente sugli anelli deboli della
catena: i lavoratori e le loro fami-
glie. Come troppo spesso succe-
de». Di «situazione difficile» ha
parlato anche il sottosegretario
alla Difesa, Giulio Calvisi, che si è
detto impegnato a «ricercare so-
luzioni a salvaguardia di questa
importante realtà produttiva».
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Stéphane Ebongue Koube
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«Sono albino
e ho problemi di vista

fin da bambino» racconta.
«Ho creato

una squadra di oculisti
in grado di visitare
a un prezzo sociale
i pazienti che non

potevano
ricevere assistenza»

ORIGINARIO DEL PAESE AFRICANO, ORA CON UN’IMPRESA SOCIALE SI PRENDE CURA DEI VILLAGGI

Stéphane è tornato in Camerun
«Una cura per chi non ci vede»

Sono in tutto 36 i
migranti accolti in
Basilicata risultati
positivi al Covid-19. A
comunicarlo è stata
ieri la task force della
Regione. Intanto, 6
barchini sono stati
soccorsi al largo di
Lampedusa dalle
motovedette della
Guardia Costiera. In
tutto sono arrivati 102
tunisini. Nel mezzo più
grande c’erano poco
meno di una trentina
di profughi. L’hotspot
dell’isola torna ad
essere sovraffollato e
al momento sono 180
gli ospiti, a fronte di
una capienza
massima di 95.

IL FATTO

Basilicata,
36 migranti
positivi

«Sei di colore?
Niente affitto»

Parma è un caso

«Hai trovato un ragazzo che prende il tuo posto nella casa?
Benissimo, dammi il nome che facciamo la registrazione. Ma
è africano? No, non va bene allora». Da un capo del telefono
un ragazzo che ha terminato gli studi all’Università, dall’altro
la proprietaria di un’abitazione affittata agli studenti ma che
li vuole solo italiani. È successo a Parma nei giorni scorsi ed

è solo uno degli episodi denunciato ai rappresentanti degli stu-
denti e portato all’attenzione dei vertici dell’ateneo emiliano
e del Comune. Il grave episodio di razzismo è diventato noti-
zia dopo la decisione di Comune di Parma e Università di Par-
ma di denunciare il ripetersi di questi episodi e di prendere
decisamente posizione contro ogni tipo di razzismo.


